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VENDEMMIA 

DI  PILNI2, 

DITIRAMBO 

in  occafione 

del  felicisfimo  Part© 
di 

S.  A.  R. 

Dresda  M  DCC  XXI. 


Per  Gio.  Corrado  SrbssELi  Stampatore  di  Corte, 


Erde,  vago,  al  Sol  caro,  agevoi  Monte, 
Cui  Elba  malfiiogrado  addietro  lafTa, 
E  '1  pie  ti  bacia,  e  pafla, 
Sacro  a  Lui,  che -alla  fronte 
Primo  inneftò  di  pampani  corona, 
Che  dicefli  quel  Dì, 
Che  a  te  (cefo  dal  Ciel  Bacco  in  pedona 
La  folenne  Vendemmia  iftitui? 
Poiché  Bromio  è  in  quella  riva 
Non  fia  più  ,  che  i  primi  onori 
Tu  dinieghi  a  miei  liquori, 
Centilingue  occhiuta  Diva. 

a  2  Tau- 


Tanti  Vini 

Pellegrini, 

Il  cui  nome  altirimbombà, 

D'efTer  vinti  ormai  confesfino. 

Ormai  cesfmo 

Pi  dar  fiato  alla  tua  Tromba. 
E  non  fol  m'intendo,  e  dico 

Di  quel  Masfico  ,  e  Falerno, 

Che  si  chiari  al  tempo  anticc 

Ri/èrbati 

Ai  palati 

Son  de'  Pedanti  al  fècolo  odierno 

Ma  di  quelli,  chedifpenfa 

Lauta  Menfà 

A  Prelati ,  e  gr-an  Signori, 

E  che  cercano  i  più  ghiotti, 

I  piij  dotti 

Compagnoni  bevitori. 
Più  Alicante 
Non  fi  vante; 


Ne^ 


Ne'  fu  Prore  temerarie 
Con  pericol  d  annacquarfi 
Varchi  il  mare  a  lini  Iparfi 
II  liquor  delle  Canarie, 
O  delP  Ifòle  Liparie. 
Di  fcorno  in  avvenir  arda  il  Vefiivio,^ 
E  ftilli  fol  per  rabbia 
Le  lànguigne  lue  Lagrime  a  diluvio; 
E  più  il  Tofcan  non  abbia, 
Ancorché  celebrati  in  miglior  rima, 
Tanto  de'  vini  iùoi  concetto,  e  flima. 
Ceda,  ceda  a  petto  al  mio 
Quel  di  Tenedo,  e  di  Scio, 
Sebben  trifto  il  Mufulmano 
Per  trincarne  ola  in  fegreto 
Il  divieto 

Trasgredir  dell'  Alcorano. 
Non  fi  fiati,  non  fi  parli, 

DìCiampagaa,  di  Borgogna, 
Ch'è  ver2[02:na 
Rammentarli. 

L'uve 


L'uve  mie  più  gloriole, 

Più  faftofe, 

Sien  di  quelle. 

Che  a  pigiar  in  Sanlorano 

Van  Nizzarde  Villanelle. 
Che  più?  lo  fteffo  aureo  Toccai, che  Mida 

Già  piantò  di  fua  mano 

Nella  Coftiera  Lida, 

Et  allignò  alla  fine 

NeirUnghere  Colline, 

L'almo  Toccai,  onde  il  vicin  Pollacco 

Fa  fila  delizia  ,  e  '1  crede 

Per  articol  di  fede 

Pretto  fangue  di  Bacco, 

De'  molli  mici  il  paragon  paventi; 

E  tu  omai  forgi ,  e  fa  che  il  voi  dirizze 

Ovunque  amiche  fon  del  vin.  le  Genti 

Rivolta,  o  Fama,  a  celebrar  PilmZjZ»c. 
Tali  fur,  lieto  Colle,  i  fenfi  tuoi; 

Ed  intanto  facean  roncole,  e  falci 

Man 


Man  bafTa  fovra  e  tralci. 

Già  curvi,  e  carichi 

De'  colti  grappoli 

Satiri,  e  Menadi 

Fra  rozzi  cantici 

Andivenivano 

Là  dove  ftridere 

Il  Torchio  udivafl; 

E  febben  torbido 

Vedeafi  gemere 

L'umor  dagli  acini. 

V'ebbe  chi  non  sdegnò  a  piene  ciotole 
Largamente  innaffiarne  il  labbrone  l'ugola. 
Già  il  liquor,  che  in  giro  andava,. 
Sua  virtù  manifeftava. 
I  Sileni  già  moftogrondanti 
Dean  di  piglio  alle  fnelle  Baccanti 
Con  fciancati  ridevoli  inchini 
Danzar  chiedendo  alla  battuta,  al  iuona 
Di  chi  a/Tettava  i  lenti  cerchi  ai  Tini; 
E  mentre  a  quel  fraftuono 

Sen- 


Senza  regola,  e  fènz'  ordine 
Con  gratisfimo  disordine 
Le  lucitrcmole 
Allegre  Coppie 
Scambiettavano, 
Folleggiavano , 

Gonne,eflrida  all'aria  andavano. 
Spettator  della  Feda 

Colui,  che  l'India  trionfando  corfe. 
Lieto  premea  di  varia  Tigre  il  cuoio, 
E  perTirfo  ftringea  rAmmoftatoio; 
Ne  fol  dalla  Forefta 
Le  Paftorelle  accorfe 
AffoUavan  d'intorno, 
Che  abbandonando  nel  Real  Ibggiorno 
Maeftà,  cerimonia,  e  fopracciglio, 
Mifti  alle  Deità,  che  Ottobre  onora. 
Vi  comparvero  ancora 
Il  grand' AUGUSTO,  e  l'alta  NLTO^  \ 
•    ci  FIGLIO. 

Ma 


p 


Ma  lo  ftuporc 

Fu  ben  maggiore 

Quando  tra  la  foltisfima  brigata, 

Che  a  quei  Vendemmiator  facea  corona, 

Fu  ofTervata 

N  un  fuo  velo  imbacuccata 
La  rigida  figliuola  di  Latona. 
Air  avvifo 
Improvvifo 

Rizzosfi  Bacco,  e  fra  color  flpo/è  ' 
Della  Sorella  in  traccia  ; 
E  poi  che  m  van  la  faccia 
Vergognofa  la  Dea  da  lui  nafcofè» 
Con  altisfime  rifa 

Ei  prefe  a  motteggiarla  inquefla  guifà; 
Cosi  mi  piace,  che  la  Dea  felv^aggia 
Fatta  più  fòggia  -  fi  ribella  ai  fonti, 
E  in  quefl:i  Monti  -  di  mia  nobil  Pianta 
All'ombra  pofa. 

b  Can« 


Cangia,  ritrofà  -  Vergine meftiere. 

Volgi  in  bicchiere  -  la  ritorta  Tromba,, 
Che  fé  rimbomba  -  delle  Fere  fiiida 
Lo  ftuoi  fugace; 
Così  mi  piace. 

Su,  Cu  vengano, 

S  aifrateliino- 

Le  tue  Ninfe  con  le  mie, 
'  Che  cotante  rigidezze. 

Stitichezze 

Sono  mere  ippocondrie  ; 

Ne'  il  P^ran  Dio  della  vendemmia 

Nominar  credan  beflcmmia. 
QLieHa  (Iretta  lor  boccuccia 

Una  volta  al  fiafco  aggiiiflino,. 

Il  piacer  guftino 

Di  chi  lo  (iiccia; 

E  fé  fono  kggiadrislTme, 

Diverran  vie  più  bellisfimc. 

Di,  che  la  pallida 

Fred- 


^ 


Fredda  ìterizia 

Giammai  (colori 

Alle  Ballaridi 

In  volto  i  fiori, 

Che  con  gote  tinte  in  grana, 

E  con  faccia  allegrochiara 

Fanno  a  gara  a  chi  è  più  fana. 

Or  tu  vien,,  la  mia  Diana, 

Balla  meco  una  Forlana. 
La  Div^a,  che  fi  vide  a  mal  partito, 

Li  fiè  cenno  col  dito; 

E  trattolo  in  disparte,  aprirti  voglio, 

Difle,  del  venir  mio  lalta  cagione, 

Dolcisfimo  burlone; 

Ma  fa,  che  tu  fl:ia  cheto, 

Se  pur  reggono  asfiem  Bacco,  e'I  fegreto. 

Vedi  tu  quella,  che  ferena  in  vifo 

Siede  alla  Fefl:a ,  augufta  DONNA,  e  tem- 
pra 

Infpirando  oneftà  vofl:ra  licenza? 

b  2  Sap- 


n 


Sappi,  che  lungi  il  fortunato  ìftante. 
In  cui  di  nova  Prole  il  mondo  adorni, 
Nonèqiial  Ellafel  prefiime;  e  tratto 
Già  non  avrebbe  dalla  Regia  il  fianco , 
Ove  ripofte  le  speranze,  e  i  voti 
Porta  di  più  d'unRegno.     Afpira  il  Frutta 
Maturo  ornai  la  bella  aperta  luce 
A  godere  del  giorno,  e  angufto  accufà 
Il  carcere  materno  ;  or  di  Lucina 
Io  qui  ne  vengo  a  efercitar  gli  uffici. 
Gli  uffici,  in  cui  nacqui  maeflra,  e  prova 
La  Genitrice  mia  ne  fece  allora 

Ch'il  mio  biondo  germano  af  mondo  e- 

fpofe. 

Et  il  nuoto  fermò  Delo  raminga  ; 

Io  qui   ne  vengo  onde  a  M  A  R I A  non 

m^anchi 
H  mio  favor;    e  glielpromifi  il  giorno. 

In  cui  per  onorar  le  fante  nozze 

Lafciai  l'Olimpo  ai  maggior  Numi  unita; 

Oltreché  vuolragion^ch'io  fovra  ogn  altra 

Go- 


Goda  per  dono  di  novelli  Figli 
Veder  rinato  un  mio  fedel  feguace, 
L'illuftre  FEDERIGO.    Anno  i  folinghi 
Miei  Templi  fìia  mercè  continui  onori, 
Edoflie,  e  Ipoglie  di  fvenate Fere; 
Ch'Ei  di  foda  virtute  armato  il  petto 
Fugge  i  molli  dilettile  fol  gli  aggrada 
Ne' mie' ftudi  impiegar  l'età,  che  ferve. 

Pria    che  '1  vigile  augel  del  giorno  fquilla 
Dibatta  1'  ali  ond'  eccitarfi  al  canto, 
Elaftella  d'Am^or,  che  in  Ciel  sfavilla. 
Biancheggi,  e  perda  di  lùa  luce  alquanto. 
Quella  per  Regal  ozio  inclita  Villa 
Maggiore  avrà  per  gran  Natale  il  vanto. 
Che  la  mafchil  delìderata  PROLE 
Di  già  s'accinge  a  prevenir  fi  Sole. 

E  a  FEDERIGO  mio,  che  forfè  allora 
L'iipido  fognerà  chiufo  Cignale, 
A  cui  deflina  in  fulla  prima  aurora 
Di  fila  mano  portar  colpo  mortale, 

E  già 


E  già  fcioglie  i  Molosfi  ,  e  gli  avvalora, 
E  fpinger  pargli  in  quel  crudel  lo  ftrale, 
Rifcoflb  al  mormorio,  defto  ai  vagiti 
Fia,  che  la  MADRE  il  novo  PEGNO  ad- 

diti. 

Et  Ei  da  gioia,  e  da  dolcezza  oppreflb 

Premerà  tra  le  braccia  il  Regio  EREDE, 
Ne  foffrirà,  che  apportator,  e  meflb 
Altri  rivolga  al  GENITOR  il  piede. 
Al  GENITOR,che  in  queftoPoggio  ifteflo^ 
A  cui  tanta  ventura  il  Ciel  concede, 
Qn  tempo  maturò  Talto  configlio. 
Onde  impetrar  l'Auflriaca  DONNA  al  FI- 
GLIO; 

Et  or  ne  attende,  &  avverrà,  che  giufto 
Frutto  raccolga  de'  configli  fuoi. 
Oh!  al  par  di  Lui  magnanimo,  e  robuflo 
Crefca,  e  vinca  il  NIPOTE  i  prifchi  Eroi, 
E  fpazio  un  giorno  alla  fua  Fama  angufi:o 

Siano  l'Erculee  mete,  e  i  fegni  tuoi; 

Cade 


Cade  il  dij'oraapprefla,  orturaccogli 
In  te  miei  detti,  e  torna  lieto  ai  Dogli. 
Tanto  a  Bacco  baflò  per  tofto  chiedere 
A'  fiioi  Miniftri  un  Bellicon  vaflisfimo. 
Ove  (penta  la  fète  avria  un  idropico  ; 
Né  ponendo  al  cioncar  mifura,  e  meta 
Non  fi  compì  la  feda , 
Che  il  vin  datoli  in  tefta, 
Alia  fin  s avvisò  d'efi^er  Poeta; 
E  disfidando  ad  una  Botte  in  cima 
Colui,  che  tefsè  in  rima  '^  '  Petrarc» 

Verdi  panni,  fanguigni,  ofcuri,  e  perfi , 
Fece  un  mefcuglio, 
Un  2:uazzabu2:]io 
Di  ditirambogenetliaci  verfi. 
Che  da  quegli  Accademici  Beoni 
Acclamati  per  buoni', 

Canta rii  a  Coro  infin  che  gli  occhi,  o  i  gozza 
Non  tradì,  non  turò,fonno,ofinghiozzo. 
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